
Leone Polonia, voce 
narrante di Per sem-
pre carnivori, di Cosi-

mo Argentina (Minimum 
fax), è un venticinquenne 
laureato in legge e insegna 
diritto per una paga da fa-
me in uno scalcinato istitu-
to privato di un paese al 
confine tra Puglia e Basili-
cata. Gli fanno corona due 
amici e colleghi dai sopran-
nomi allusivi: il gigantesco 
Mako, culturista fai-da-te, e 
Jean-Luc Godard, alias il 
dentuso, con 
i quali 

Colto al volo

«Per sempre carnivori», di Cosimo Argentina: un’epopea più tragica 
che comica sulla provincia italiana, tra sesso, precarietà e malavita. 
Fino alla testa mozzata di Mako, l’amico del protagonista Leone.

La doppia vita di Leone
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Vinci un libro
Minimum fax mette in  palio 2 copie  
di «Per sempre carnivori», di Cosimo 
Argentina. Quesito: qual è il cogno-
me del protagonista? Inviate un SMS 
(fr. 1) al n. 970, la soluzione, il vo-
stro nome,  cognome, indirizzo, o te-

lefonate allo 0901 559 050 (fr. 1.– 
rete fissa) oppure  
www.cooperazione.ch/coltoalvolo 
Termine: 11 marzo.

  link www.minimumfax.com

Concorso

Cosimo 
Argentina 
è nato  
a Taranto
nel 1963.

pea più tragica che comica, 
e si apre con il fotogramma 
della testa mozzata di Mako, 
posata su un pendio sabbio-
so, tra Leone e il dentuso. Il 
seguito è il lungo flashback 
degli eventi che conducono 
all’episodio di apertura. 
La storia è ambientata in un 
tempo antecedente l’intro-
duzione dell’euro, ignoriamo 
se per una scelta dell’auto-
re o perché scritto all’epoca 
e pubblicato ora. Ci soffer-
miamo su questo dettaglio 
perché nel romanzo spicca 
l’assenza di riferimenti al-
la vicenda dell’acciaieria Il-
va, citata solo en passant co-
me ex luogo di lavoro del 
padre di Leone. Ma è un’as-
senza immanente, che grida 
più di una presenza ossessi-
va, perché è come se venisse 
continuamente evocata nel-
la doppia rappresentazione 
del paesaggio, quello inte-
riore del protagonista e quel-
lo dei luoghi fisici, mai espli-
cita, ma anch’essa evocata 
– ci sembra – grazie anche a 
una scrittura densa, di effet-
to, che si fa più fluida e ser-
rata man mano che la storia 
procede verso l’epilogo.
  Santo Piazzese

condivide scorribande not-
turne a base di sesso promi-
scuo e bevute raccogliticce, 
col seguito di una specie di 
corte dei miracoli formata 
da docenti, studenti, e dalla 
fauna notturna e talvolta 
malavitosa, in una terra di 
nessuno che ha come epi-
centro Taranto. Una doppia 
vita che li porta a pestare 
piedi molto suscettibili e so-
pra tutto pericolosi, in una 
ricerca che sembra mirata 
all’autodistruzione. 

A dispetto del ritmo 
disperatamen-

te picaresco, 
il romanzo 

è un’epo-


